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Roma 23 marzo 1944: cittadini rastrellati a caso da tedeschi e fascisti in via Quattro Fontane dopo l'attacco in via Rasella 

Mattinata normale, nulla 
avrebbe lasciato supporre 
quanto dopo è accaduto. Ver
so le 13,30 uno strano movi
mento richiama la nostra at
tenzione. Ci affacciamo al fi
nestrino: si vedono soldati, 
non del nostro « braccio », 
accompagnati dal « posten » 
del piano, con lunghe liste 
battute a macchina, chiama
re i detenuti fuori dalle celle 
e gridano di fare presto. Pen
siamo subito ad una parten
za ma il modo è così insolito 
che restiamo sgomente. I sol
dati corrono su e giù per le 
scale: dalle celle escono, gio
vani. vecchi, ufficiali, con
dannati, assolti, non interro
gati... qualcuno ci dice « c'è 
anche il dottore (1)* poi la 
voce di Cornelio (2) che gri
da: « hanno portato giù Pie
tro (3)». Siamo sgomen
te, c'è qualcosa di orri
bile che non sappiamo 
spiegare ma ne abbiamo il 
presentimento. Il coraggio 
che non mi aveva mai ab
bandonato viene meno e pian
go per la prima volta dopo 
il mio arresto. Dal finestri
no posso seguire abbastanza, 
vedo in fondo alUneati i de
tenuti già chiamati, li han
no fatti scendere come si 
trovavano; scorgo Manlio, un 
giovane ufficiale condannato 
a morte, in pigiama; nessu
no ha potuto prendere nulla 
e tanto meno salutare per
sone care. I soldati seguita
no a prelevare uomini, tor
nano più volte nella stessa 
cella; nella cella di fronte 
a noi ne hanno già presi due. 
Tra i rimasti. Mario ci do
manda: e cosa succede? ». 
dopo poco tornano e portano 
via anche lui: ha un gesto 
disperato di sconforto. Non 
posso vedere Pietro, gridia
mo il suo nome: nessuna ri
sposta (evidentemente non 

Una drammatica testimonianza sulla giornata del massacro 

Il tremendo appello 
delle SS a Regina Coeli 

Le 335 vittime delle Fosse Ardeatine furono prelevate il 
24 marzo 1944 dalla famigerata prigione nazista di via Tasso e 
dal carcere di Regina Coeli, in base alle liste di antifascisti e di 
ebrei compilate dalle SS tedesche e dal questore fascista Caruso. 
Trasportati in una cava di tufo sulla via Ardeatina, i prigionieri, 
con le mani legate dietro la schiena, furono spinti nei cunicoli a 
gruppi di cinque e fucilati alla nuca sotto la luce di torce elettriche. 
La strage incominciò alle 15,30 e si protrasse fino a sera. Per 
l'esecuzione di questa feroce carneficina furono impiegati 67 plo
toni di SS, sotto il comando del maggiore Herbert Kappler. 
Per ecciterò i soldati tedeschi furono distribuite casse di cognac. 

La strage fu decisa ed eseguita con affannosa rapidità, .nel
l'intento di dare una risposta brutale alla resistenza di Roma che 

non era stata piegata dal terrore degli occupanti e dei loro servi 
fascisti. Róma non collaborava. Gli assalti ai forni, le lotte studen
tesche, le proteste contro le deportazioni, i rastrellamenti e le 
torture degli arrestati, le audaci imprese dei GAP dimostravano che 
la capitale non poteva essere considerata dai tedeschi una tranquilla 
retrovia. Migliaia di persone passarono per le celle di Regina Coeli, 
per le camere di tortura delle SS, della famigerata banda Koch e 
di altri collaborazionisti fascisti. 

Enrica Filippini Buffa, giovane partigiana comunista, allora rin
chiusa nel terzo braccio di Regina Coeli, fu testimone del tremendo 
appello delle vittime, il 24 marzo 1944. Nei giorni immediatamento 
successivi fece pervenire clandestinamente ai compagni questa dram
matica relazione: 

era possibile sotto la sorve
glianza delle S.S.). Più tardi 
udiamo il nostro fischio di ri
chiamo. rispondiamo, è l'uni
co saluto che ci è stato pos
sibile dare al nostro fratello. 

Nella parte del corridoio 
sotto la nostra cella vengono 
allineati gli ebrei, ce ne sono 
di giovanissimi. Cinque ap
partengono tutti alla stessa 
famiglia, arrestata due sere 
prima, hanno qui le mogli e 
i bambini, uno di pochi gior
ni. Comincia l'appello degli 
ebrei: uno non è stato chia
mato, un giovane: l'ufficiale 
che fa l'appello chiede se fra 
loro ci sono degli sterratori, 
poi aggiunge muratori; pa
recchie mani si alzano, l'uf
ficiale conclude: « Insomma 
siete tutti in grado di lavo
rare» tutti rispondono « sì »; 
il giovane non chiamato al

l'appello. probabilmente sen
tendo che si tratta di lavoro 
si sostituisce al vecchio pa
dre: i due si baciano e il 
vecchio viene fatto risalire; 
gli ebrei sono 66. Date le no
tizie seguenti si ha ragione 
di credere che la. richiesta 
di sterratori sia stata fatta 
perché agli ebrei sarebbero 
state fatte scavare^ le fosse. 

Segue l'appello degli aria
ni. Dopo l'appello tutti gli 
sportelli sono stati sprangati 
e non ci è stato possibile ve
dere nulla. Seguiamo ogni ru
more che ci dia la possibilità 
di capire ciò che succede giù 
nel corridoio: si avverte so
lo un mormorio. 

Il cielo comincia ad imbru
nire avverto movimento nel 
cortile: mi arrampico alla fi
nestra, attraverso la fessura 
di un vetro rotto, vedo un 

gruppo di S.S. con fucile mi
tragliatore e due metropoli
tani: in fondo qualche e sco- , 
pino » curioso che con gran*. 
di urli viene cacciato via in -
fretta. Comprendo che i de
tenuti sono, contrariamente 
al solito, fatti uscire dal cor
tile; non li posso vedere dal
la finestra perché sono am 
massati contro il muro; c'è 
un silenzio spaventoso se si 
pensa al gran numero di 
uomini, solo qualche mormo
rio fatto cessare dagli urli 
degli S.S. Sembra di vivere 
in un incubo. Quando tutti 
sono portati via è già buio; 
gli sportelli restano spran
gati e nel braccio c'è un si
lenzio pauroso rotto soltanto 
da urli di donna: è la moglie 
di un ufficiale portato via e 
che, sappiamo dopo, per una 
coincidenza strana, ha sa

puto la sorte di coloro che 
partono. Verso le 21 si apre 
piano 'piano io' rportello, cor- ,-
riamo alla" porta come dispe
rate: è-"iF « pòsten » A. (è *•; 
stato sempre gentile e buo
no con me) mi porta un fiore 
da parte di Paolo (4) mi di
ce che non è stato preso. Sa 
di Pietro e ci dice di non cre
dere alla voce che immedia
tamente si è sparsa: spiega 
che sono stati deportati in 
Germania; alla nostra do
manda perchè è stato loro 
tolto tutto, risponde che ver
rà loro data una divisa per 
non farli fuggire. Ci tranquil-
lizziaimo/un poco; tentiamo 
di dormire, non ci riesco; le 
grida di donna (è vicino a 
noi) durano tutta la notte. 

La mattina il risveglio è 
spaventoso, non si sente una 
voce: anche gli « scopini i 

sono diventati muti. Doman
diamo notizie, tutti rispondo 
no vagamente. Il braccio è 
semivuoto; nella cella di 
fronte a noi è rimasto solo 
un ragazzo terrorizzato. Al
cune celle vuote. Anche nel
le celle delle donne manca 
la nota gaia che le distingue 
Sono poche quelle che non 
hanno avuto nessuno dei loro 
cari portato via. Nelle prime 
ore del pomeriggio qualcuno 
ci dice che sono stati fucila 
ti. Ne ho la conferma al col 
loquio I t posten » non osa 
no più smentire: i loro com
portamento, passato il regi 
me di terrore, è quasi umano 
e comprensivo. Sembra che 
vogliano farsi perdonare 
qualcosa e avvertono l'asso 
luto silenzio ,da parte dei 
detenuti. Nessuno più parla 
con loro, ie donne non scher 
zano più. La domenica mat 
tina danno il permesso a 
tutte le donne di ascoltare 

' la messa e. cosa mai avve 
nuta. anche agli uomini che 
lo richiedono. Abbiamo inva
no richiesto la roba perso 

, naie di Pietro: non .viene da-. 
-to- nullaf- li lune*», »t>nft{$rid\ . 
sotto la nostra cella, notia * 

'mó-ùnà'-catàsta^di*" paltò ed ' 
altre cose varie. I viveri dei 
fucilati vengono distribuiti; 
il vestiario no. Vengono tolti 
i cartellini con i loro nomi 
dalle celle. Lentamente, mol
to lentamente, la vita ripren 
de, ma è profondamente mu 
tata. 

L'attacco ai 
tedeschi nel 

cuore della città 
L'azione dei Gap a via Rasella - Una lotta che non diede tregua 
agli occupanti nonostante il regime di terrore instaurato nella 
capitale dalle SS e dai fascisti - Il sostegno della popolazione 

Sono trascorsi trent'annl dal
l'azione partigiana di via Rasella 
a Roma, il 23 marzo 1944, 
una colonna tedesca fu attaccata 
dai GAP in pieno giorno nel 
cuore della città; 33 soldati rima
sero uccisi. A questa impresa 
di guerra, che considerarono una 
inammissibile sfida, i nazisti ri
sposero con la feroce strage delle 
Fosse Ardeatine: 335 persone, 
antifascisti ed ebrei, furono fuci
late il 24 marzo. Il compagno 
Carlo Salinari, comandante dei 
GAP centrali a Roma, rievoca 
qui quell'episodio, diventato il 
simbolo della Resistenza nella 
capitale occupata. 

I) Luigi Picrantoni, medico, ade
rente al partito d'azione; in 
attesa di processo. 

2) Cornelio Micheltn-Salomon. 
3) Paolo Petrucci, giovane uffi

ciale antifascista, una delle 
vittime dette Ardeatine, di cui 
in un artìcolo qui sotto II 
compagno Lombardo Radice 
rievoca la figura. 

4) Paolo Buffa, che ora è il ma
rito dell'autrice, Enrica Filip
pini. 

La nobile figura di Paolo Petrucci, uno dei 335 martiri 

Il sacrificio dei giovani antifascisti 
«Preparo alcune feerie per 

un dramma di impronta ori
ginale su Don Giovanni, che 
occupa per ora r,utte le mie 
fantasticherie. Studio storia 
dell'arte. lingua spagnola, il 
teatro di Lope de Vega. In
sieme ad un mio «xi.ega che 
si prepara ad un esante di let
teratura tedesca leggo il 
Faust ed il Tannhàusen io 
declamo e lui ascolta attenta
mente. Come vedi, anche tra 
le armi e le beghe di caser
ma si può coltivare il proprio 
intelletto ». 

Leggendo questo brano del
ia lettera che Paolo Petrucci. 
allora ufficiale dei « Grana
tieri di Sardegna ». al cam
po a Tivoli in attesa di par
tire per il deserto africano, 
scriveva il 4 novembre 1941 
al padre, il ricordo vivo di 
lui è esploso nella nva memo-

- ria. Il ricordo della sua voce 
sonora e appassionata, dei 
suoi gesti, della sja parteci
pazione totale ai drammi e 
alle poesie che ci temeva una 
sera, a casa di Enrica e Giu
liana Filippini-Lera, forse do
po avere ascoltato insieme 
grande musica air-\u<rusteo, o 
dopo un « concerto privato » 
di Enrica. Poesia, musica: 
furono allora, quaranta anni 

. fa, spesso un segreto segno 
di riconoscmento tra i gio-

, vani che non sopportavano il 
« barbaro dominio » cel fa 

• seismo. « Facemmo amicizia 
< con Paolo alla (ila per ac

quistare i biglietti di loggio
ne per i concerti ail'Augusteo 
intorno al 1934, e ben presto 
scoprimmo la convine avver-

— sione per il fascismo e la co
mune propensione per i. so 
clalismo», mi scrive Paolo 
Buffa, ora professore ordina
rio di Patologia ^mra'e alla 
Università ài Moiena. allora 
impiegato in una si«r.e di 
«albergo dei poveri*. r an 
cora lontano, non f te dalla 

•[ laureai dalla licenza liceale 
che conquistò qualcne anno 

<• più tardi con tenacia valdese 
Ancora uno scatto nella me 

moria, il ricordo die riemer-
. , m ooroe un fatto vijsuto due 

volte: la fila dell'Augusteo, 
dove Aldo Natoli «.d io a no
stra volta facemmo amicizia 
con Bruno Scanferìa e Rena
to Spellanzon, con Paolo Buf
fa e le sorelle Filippini (og
gi Enrica è la moglie di Pao
lo Buffa), con l'alto, puro, 
appassionato Paolo Petrucci. 
Triestino, figlio J; un pitto
re, specialista di hngua e let
teratura greca (Nicola Festa, 
relatore della sua Tes: nel 
1939. bisbigliò al 3Jo collega 
vicino: a Ecco chi potrebbe 
succedermi nella cattedra », 
secondo una testimonianza la 
sciataci da Ernesto Bonaiuti) 
Paolo Petrucci imava poe
sia, musica, pittura di un 
amore romantico, 'iwnso e in 
genuo (ma « ingenuo » qui 
vuol dire «schietto*-. Pei lui 
come per i Greci quella ci
viltà non solo la studiava la 
riviveva). la manifestazione 
artistica era insieme cerimo
nia religiosa, da celebrarsi 
in comunità. Di qui la sua pas
sione per la «declamazione», 
il suo fascino come «attore 
di poesia ». Ricorda A'do Ga
rosa. parlando dei giorni di 
Napoli dopo la morte di Giai 
me Pmtor. in un pr.mo ten 
tativo di un gruppo partigia
no d: passare le linee il L 
dicembre 1943. e pri.na che 1 
due Paoli (Petrucci e Buf
fa) fossero lanciati con il pa 
racadute nei pressi di Roma 
il 16 gennaio 1944: 

« Più tardi, iuando già 
Giaime non era oiù. •* noi ci 
preparavamo a raggiungere 
per altra via i compagni del
la resistenza romana. Paolo 
Petrucci. un giovane profes
sore. un ragazzo di ver.tiquat 
tro anni, che. ufficiale dei 
granatieri, si era battuto a 
Porta San Paolo » ; aiù pre
cisamente a Palidoro» «con 
tro ì tedeschi e il cui sogno 
era di scrivere un i»bro sul 
Y Influenza dell'Arcadia di 
Sannazzaro nella letteratura 
europea, recitava Ta noi ad 
alta voce i Sepolcri foscolia 
ni, con quella sua voce cosi 
profonda come lui, -lai delica
to cuore di vergine, era mae
stoso e colossale. A Petruc

ci, che venne poi a Roma in 
paracadute e che e tra i mar
tiri fucilati dai tedeschi alle 
Fesse Ardeatine, a Faolo Pe
trucci e a Giaime Pintor sono 
ormai strettamente • legati 
nella mia memoria, i versi 
che chiudono l'epica dei Se
polcri » {Mercurio, dicembre 
anno 1944). 

* • • 
I* voce di Paolo Petrucci, 

certo, può rivivere tolo nella 
«eternità fuggitiva» del ri
cordo di chi l'ha ascoltata. Ma 
qualcosa della sua vita del 
suo modo di essere, unico 
certo per ogni uomo, ma ca 
sì importante per i-jitì nel ca
so degli uomini che si sono 
costruiti con purezza, tena
cia, generosità, e sofferenza. 
qualcosa di lui, insomma di 
lui Paolo Petrucci, ' non del 
lui eroe e martire, di un lui 
in qualche modo « astratto • 
può e deve essere consegna
to alle nuove generazioni. 

Dobbiamo andare ?.IIa ricer
ca dei nostri morti, non già 
per seppellirli, oome faceva 
il pietoso soldato sopravvis 
suto giapponese nella bellis
sima Arpa birmana. • bensì 
per resuscitarli (per quanto 
è possibile farlo», in questa 
ricerca, scopriamo una infini
ta ricchezza di csoerienze e 
di ispirazioni ideali, riscopria
mo dà quanti e quanto diver
si punti di partenza uomini, 
e donne amanti Iella libertà. 
della civiltà, della cu.tura so 
no pervenuti alla scsl»a socia-
hsta e alla milizia comuni-
sta. 
- Allievo del Ginnasio Liceo 
« Nazareno » di 'toma, cre
sciuto in una famiglia di in
tensa spiritualità «artistica e 
religiosa. Paolo :ia una Im
pronta ' cnst'ana e cattolica. 
che si trasformerà i.pgli anni 
ma non si cancellerà. Come 
Giaime Pintor, come Giorgio 
Labò. come Gianfranco Mat
tel, cosi Paolo f'etrucci non 
nasce « uomo politico »: sono 
quelli che ho nominato e tan
ti altri, giovani cne hanno 
come loro passione prevalen
te letteratura o scienza, ar
chitettura o poesia; sono gio

vani che la guerra fascista. 
e > la barbarie nazista, ma 
tureranno dolorosamente. 
spingeranno al volontiriato fi
no al sacrificio. Paolo, richia 
mato alle armi come ufficiale 
dei granatieri, scrive lettere 
sempre sincere alla madre. 
al padre, al fratello minore 
dalle fine del 1941 al princi 
pio del 1943; è il periodo che 
passa in Africa Settentriona 
le, fino al rimpatrio p r̂ gra 
ve malattia Dapprima, in at
tesa della partenza c'è solo 
il fastidio per un carto tipo 
di comandante, eurocrate, e 
volgare, inumano J'oi. il 24 
gennaio 1942. il orlmo Incon 
tro con la morte. « Una scheg
gia incandescente r.ii sibilò vi 
cina.„ Mi voltai. Peter - gia
ceva a terra insan renato Mi 
avvicinai: rantolò un poco. 
chiamò la sua mamma e mo 
ri come di scatto» 

Il 9 febbraio, precipita un 
camion sul quale Paolo sta 
con i suoi soldati. La scos
sa è tenibile, anche se il gio
vane ufficiale, miracolosa 
mente - illeso, provvede con 
energia a procurare tutti gli 
aiuti possibili Riuscirò mal a 
« rimanere - indifferente di 
fronte alla morte altrui »?. si 
chiede Paolo No. min ci riu 
scirà mai. Raccoglierà «l'ul
timo sospiro » del SJO atten
dente Mor: «grave, profon
do. anelito supremo che l'ha 
liberato d'un tratto dall'atro 

' ce sofferenza ». 
Nell'ottobre del l:»»2 scri

vendo alla madre d-iU'ospeda 
le tetro («ho sempre freddo, 
anche sudando ' .sotto una 
grande e spessissima coperta 
di lana ») non nasconde la 
sua disperazione, - cne è già 
insieme ribellione di fronte 
«alla prospettiva rabbrividen
te di un interminabile inver
no nel deserto, in merzo alta 
desolazione più wvllente ' del
la natura, lontano da , tutto 
ciò che amo... ». Nella corri
spondenza controllata non lo 
può dire, ma nel s to animo 
c'è altro: c'è il furore ael mi-

. te contro la violenza, la com
prensione dell'onesto degli 
scopi di rapina • di sebi*-

vizzazione del mondo di quel
la guerra. Tornato in Italia, 
scriverà sotto il tenue velo 
di una chiara allegoria al trie 
stino Maestro Barison il 17 
maggio 1943: ~ « Si v. ve - gior
ni di intensa passione per il 
prossimo tramonto .li pianeti 
sinistri che si estingueranno 
fatalmente nelle ijvjlente pia 
nure di origine «. 

Gli ultimi mesi d: vita di 
Paolo Petrucci «ni vengono 
riassunt' da Paolo Baila, in 
una cronaca scarna » insieme 
febbrile. Resistenza armata ai 
tedeschi con i suoi granatieri 
a Palidoro: attraversamento 
del'-e linee con 1*3010 Buffa 
e Aldo Sanna. viaggio in gran 
parte a piedi: profonda delu
sione per le accoglienze degli 
Alleati a Salerno e del « go 
verno del re» in Puglia Ten
tativo di arruola Trento dei 
due Paoli a Napoli dove si 
sono trasferiti nel Corpo Ita
liano di Liberazione promos
so da Benedetto Croce e co
mandato dal generale Pavone 
(sono con loro Giaime Pin
tor. Corrado De Ruggero al
tri giovani, il più Anziano Al
do Garcsci). Ripe'.Jlo falli
mento della iniziativa. I due 
Paoli e Giaime ri-sscono a 
entrare nella Special Force 
inglese; dopo un periodo di 
istruzione il tentativo fallito 
di passare le lince, il 1 di 
cembre 1943 a Casrelnuovo 
Volturno (Giaime muore ur 
tando una mina). 

Il 16 febbraio i due Paoli 
vengono lanciati in Sabina, 
raggiungono avventurosamen 
te Roma, si col legano colla 
Resistenza romana tramite 
Enrica Filippini-Lera che li 
ospita. Il 14 febbraio vengono 
arrestati a casa 31 Enrica, 
con Enrica, Vera e Cornelio 
Michelin-Salomon. Hanno 'do
cumenti falsi. Paolo Petrucci 
figura come « Pietro Paoluc-
ci »; Enrica e Vera assumo 
no su di sé tutta '.a respon
sabilità dei materiali trovati 
in casa, cosi che '1 tribuna
le di guerra tedesco che pro
cessa Ti 22 marzo 11 gruppo 
condanna le due donne (so-
prawiverarmo a una durissi

ma prigionia in Germania) 
e assolve, ma non libera i 
tre ragazzi. 

« Venerdì 24 marzo.- verso 
le 13.30 uno strano movimen 
to richiama la nostra atten
zione ». scrive Enrica detenu 
ta al 3. braccio, in u^a rela 
zione che riesce a far per
venire al partito. « Vedo in 
fondo allineati i <!?>enuti già 
chiamati, li hanno fatti scen 
dere come si trovavano.. Non 
posso vedere Pietro» (Paolo 
Petrucci) « gridiamo i! suo 
nome, nessuna esposta (evi
dentemente non ira Dossibile 
sotto la sorveglianza delle 
SS» Più tardi odiamo il no
stro fischio di acuiamo, n 
spendiamo, è l 'uni i saluto 
che ci è stato possibile dare 
al nostro fratello s. Cosi En 
rica. Aggiunge Ernesto Buo-
naiuti: « Il giorno delia tragì 
ca selezione fu *za i trecen
toventi; e il rinvenimento del 
la sua salma olle Fosse ha 
lasciato intravedere che egli 
fu tra i primi al martirio » 

La vita si ferma por le ma
dri anche se hanno la forza 
di portare a testa i.'ta 11 loro 
dolore Vive la Minora Pe
trucci. sola (ha pifso dopo 
Paolo il marito, ooi il secon 
do figlio, poi la nuora), resi
stendo sempre con forza e 
dignità ineguagliabili « viva e 
sensibile ai oroblemi noli tic! 
e sempre dalla .ìarte giusta ». 
(Enrica) - Come Clara Matr 
tei. come Enrica Labò, co
me Deóf Dore-Pin*»r fino a 
che è vissuta. 

Dalla oarte giusta. P. nc-
stro partito è stato *d è dal
la parte giusta anche se non 
ha la pretesa di essere tutta 
la parte giusta Siamo però 
legittimamente fieri di poter 
ricordare Paolo P-n ni rei co 
me un nostro compagno, co
me ci testimonia Pio'.o Buffai 
« Nelle lunghe conversazioni 
con Paolo Petrucci molte vol
te egli manifestò la sua pro
pensione per il movimento co
munista, e non possono sussi
stere dubbi, a mio avviso. 
circa la sua scelta politica ». 

L. Lombardo Ridice 

L'azione di Via Rasella ma
turò in una situazione parti
colare, di cui oggi si può 
valutare anche l'esatta confi
gurazione politica (specie do
po il libro di Giorgio Amen
dola, « Lettere a Milano »), 
ma che era avvertita anche 
da noi, che non partecipava-
mo certo alle discussioni fra 
i vari partiti del CLN. Lo 
sbarco degli alleati ad Anzio, 
nel gennaio del '44, aveva da
to la speranza di una rapidis
sima liberazione -di . Roma. 

I nostri comandi prevede
vano l'insurrezione della cit
tà in concomitanza con l'a
vanzata degli alleati. A que
sto scopo i GAP centrali (va
le a dire le formazioni gap-
pistiche che non erano colle
gate alle varie zone, via di
pendevano direttamente dal
la giunta militare del CLN. 
o, per dir meglio, dai rappre 
sentanti comunisti nella piun-
ta militare), i GAP centrali, 
dicevo, venneto momenta
neamente sciolti e inviati nel
le varie zone per sostenere 
l'eventuale insurrezione.^ Io 
venni designato a comanda
re l'VIII zona (Torpignatta-
ra, Centocelle. Quadraro. 
Quarticciolo. Borgata Gordia
ni) che si trovava a cavallo 
della via Casilina e della via 

:'Aj>pia, vie di firjpmfe-^mpp^ 
'tanza àtrategica "'per '*ìl r%ol/P 
..gamento tra il retroter/a e i, 
due fronti, quello vecchio di 
Cassino, e quello nuovo aper

itosi con lo sbarco ad Anzio. 
Con me si trasferirono nella 
zona alcuni dei migliori gap
pisti (Rosario Bentivegna, 
Carla Capponi, Mario Fioren
tini ed altri). 

Gli ordini erano di mettere 
i vari quartieri in fase prein
surrezionale; cosa che signi
ficava attaccare i tedeschi e 
i fascisti più apertamente e or
ganizzare manifestazioni pub
bliche. Significava, natural
mente, anche venir meno, 
sia pure in parte, alle tradi
zionali norme cospirative. 

L'inizio dell'insurrezione ve
ra e propria (occupazione dei 
commissariati, attacco delle 
sedi fasciste, controllo delle 
vie di comunicazione, dei te
lefoni ecc. ecc.) doveva es
sere indicato da un'edizione 
straordinaria ' • dell'a Unità » 
clandestina. • Nell'ottava sona 
gli • ordini vennero eseguiti 
scrupolosamente: ci • furono 
manifestazioni pubbliche, at
tacchi di giorno e di notte 
ai tedeschi e al fascisti e 
si giunse, persino, in certi 
casi, a sostituire con pattu
glie di partigiani quelle della 
polizia, che dovevano di not
te vigilare nelle strade 
~ Com'è noto gli alleati, dopo 

averci illusi e gettati allo 
sbaraglio, si fermarono, non 
so se deliberatamente o per 
insipienza tattica. L'insurre 
zione rientrò, e per fortuna 
i comandi riuscirono a bloc
care l'uscita dell'a Unità », 
ma rimase il fatto che molti, 
in quei giorni, si erano sco
perti In tutta l'ottava zona 
(e in tutta la città) vi fu 
un'ondata di arresti fin spe 
eie al Quadraro) e molli par 
tiaiani dovettero trasferirsi in 
provincia dorè, sotto la aiti-
4a di Nino Franchithtcri. far 
marono te brioate partigiane 

del Monte Tancia (Poggio Mir 
teto). 

Dopo la mancata insurre 
zione vennero ricostituiti i 
GAP centrali e me ne ven 
ne affidato il comando, per 
che il primo comandante, An
tonello Trombadori, era stato 
arrestato il 1. febbraio. No
stro compito era di rendere 
poco sicure le retrovie dei te
deschi (in particolare Roma), 
di facilitare l'azione degli al
leati rendendo il più possibi
le diffìcili i rifornimenti te
deschi al fronte, di rincuo
rare la popolazione con la te 
stimonianza di una forza at
tiva che continuava la lolla 
contro gli occupanti nonostan
te la mancata liberazione, di 
reagire a un'eventuale demo
ralizzazione dello stesso par
tito 

Queste erano le ragioni che 
noi avevamo ben chiare: ed 
eravamo consapevoli che una 

.minore presenza dei tedeschi 
a Roma determinata dalla 
nostra attività avrebbe anche 
evitato i bombardamenti del
l'aviazione americana. 

- L'esperienza compiuta nel 
periodo della mancata insur
rezione aveva fatto compiere 
un salto di qualità al nostro 
modo di agire. Ci eravamo 
resi conto, cioè, che, sfruttan
do il fattore sorpresa, si po
tevano attaccare in pieno gior
no non solo obiettivi fissi, ma 
anche formazioni nemiche in 

movimento e superiori per 
numero e armamento. 

Vennero, così, attaccate va
rie colonne di automezzi tede
schi, e particolarmente im
portante fu l'attacco in via 
Tornacela di una colonna di 
fascisti che proveniva dalla 
Casa madre dei mutilali do
ve aveva celebrato l'anniver
sario della morte di Maz
zini. 

L'azione fu importante non 
solo perchè riuscì perfetta
mente, ma perchè i commen
ti della popolazione mentre 
ci ritiravamo e la sua solida
rietà attiva, ci dimostrarono 
quanto necessario fosse conti
nuare la lotta in modo sem
pre piii scoperto e audace. 

Giorgio Amendola, nel li
bro citato, dice, giustamente, 
che l'azione di via Rasella 
era, in fondo, secondaria, per
chè l'azione principale quel 
giorno doveva avere come 
obiettivo la manifestazione fa
scista per la celebrazione del
la fondazione dei fasci di com
battimento che doveva svol

gersi al Teatro Adriano. Tra 
l'altro, all'Adriano c'era an-

• data male una precedente 
azione in occasione di un ra
duno dei repubblichini a cui 
aveva partecipato anche Ro
dolfo oraziani, il maresciallo 
d'Italia che si era schierato 
con la repubblica di Salò. 

Il piano fu preparato da Fa
brizio Onofri e realizzato da 
un gappista. Dando (non ho 

mai saputo il AMO cognome), 
un operaio fornito di uno 
straordinario sangue freddo. 
Questi, il giorno prima, in 
luta, si era presentato allo 
ingresso dell'Adriano dicendo 
che era incaricato di control
lare gli estintori, e aveva so
stituito quello che si trovava 
vicino al palco con un nuovo 
estintore, che conteneva una 
bomba a orologeria. La bomba 
non scoppiò non so bene per 
quale ragione (e dire che era 
stata preparata da un noto 
fisico nucleare ora professo
re universitario!) e l'azione 
andò in fumo. 

Quella del 23 marzo, inve
ce, andò in fumo perchè la 
manifestazione venne proibi
ta dai tedeschi che non vole
vano una ripetizione di via 
Tomacelli. In questo caso i 
miei ricordi non coincidono 
perfettamente con quelli di 
Giorgio Amendola. Questi, in
fatti, parla di un accordo rag
giunto con i socialisti, ver di
videre il percorso dell'even
tuale corteo fascista in due 
settori: da piazza Cavour al 
Corso dovevano operare i so
cialisti. dal Corso a Piazza 
Barberini noi. Non ricordo 
che mi siano mai stati comu
nicati i termini di tale accor
do e mi sembra che noi fos
simo orientati a onerare vro-
vrin a Piazra Cavour utiliz
zando. -tra l'altro, una cor-
ro?*rila dn bambini che. hi 
rpnltà. conteneva una boni**" 

Azione fulminea 
Comunque, venuta meno 

questa azione, quella di via 
Rasella divenne la più im
portante. Anche in questo ca
so i miei ricordi non colli
mano con quelli • di Giorgio 
Amendola. Mi sembra dt ri
cordare che la prima idea 
déjl'fitia'c^o. fosse di Mario 
Fiorentini (anch'egli, • òg
gi, professóre universitario). 
Amendola dice, invece, che 
egli aveva seinalato il pas
saggio della colonna tedesca 
a Cicalini. E' probabile che 
io faccia confusione e che ab
bia avuto, in effetti, la segna
lazione da Cicalini e abbia in
caricato Fiorentini di studia
re la possibilità di un attacco. 

Certo è che • il piano for
mulato da Fiorentini non era 
accettabile perchè comporta
va troppi rischi e, a mio pa
rere, significava un suicidio. 
Si trattava, infatti di attac
care i tedeschi con due grup
pi: l'uno all'imbocco di via 
Rasella dalla - parte di via 
Quattro Fontane, e l'altro da 
via del Boccaccio. Bisogna
va attaccare con bombe a 
mano e mitra, ma, per quan
to rapida fosse l'azione, i te
deschi avrebbero certamente 
potuto reagire e avrebbero li
quidato i gappisti. Si tenga 
presente che i GAP centrali 
non Imnno mai avuto fra i 
loro effettivi più di 18 uomi
ni: si trattava, quindi, di un 
materiale umano particolar
mente prezioso. 

Dopo una lunga discussione 
fra tutti i gappisti interessa
ti. ci si trovò d'accordo sul 
piano che venne realizzato: 
una grossa bomba, collocata 
a due terzi circa di via Ra
sella, nascosta in un carretto 
da spazzino. Colui che avreb
be acceso la miccia al segna
le di un compagno che si 
trovava all'imbocco di via 
Rasella dalla parie del Tra
foro. avrebbe avuto il tempo 
di voltare l'angolo di via 

Quattro Fontane, di toglierai 
la casacca da spazzino e di 
indossare un impermeabile te
nuto pronto da una compa
gna. Subito dopo lo scoppio, 
un altro gruppo di partigia
ni avrebbe attaccato da via 
del Boccaccio con bombe a 
mano i tedeschi frastornati e 
si sarebbe ritirato attraver
so il Traforo. 

Infine altri partigiani avreb
bero protetto la ritirata dei 
compagni non permettendo 
che si bloccasse l'entrata del 
Traforo. 

Bentivegna fu designato per 
ta parte di spazzino (in un 
primo tempo si era pensato 
a Mario Fiorentini, ma la 
sua candidatura cadde pro
prio in previsione dell'altra 
azione poi sfumata). Caria 
Capponi per tenergli l'imper
meabile e proteggergli la ri
tirata, Franco Calamandrei 
per dare il segnale. L'attac
co, com'è noto, venne esegui
to secondo i piani prestabi
liti. 

Quello che ci sorprese fu il 
numero dei caduti tedeschi 
(più alto di quanto * potessi
mo prevedere), la ferocia del
la rappresaglia (che non ave
va precedenti a Roma), e il 
fatto che cittadini a noi sco
nosciuti sparassero dalle fine
stre contro i tedeschi. Tanto 
che costoro, per molto tem
po. furono persuasi che an
che le bombe fossero state 
gettate dall'alto. E' noto, or
mai. a tutti eh" la rappre-
saalia fu eseguita senza nes
sun avviso preventivo, senza 
cioè che agli autori dell'azio
ne venisse chiesto di pre
sentarsi per scongiurarla. E 
la cosa si SD'COO. perchè il 
comando tedesco temette che 
un avviso preventivo potesse 
scatenare fa reazione della 
popolazione, come era avve
nuto a Nnnoli durante le n'of
fro aiornate 

Per la dignità nazionale 
Comunque è certo che i 

nostri comandi non ci avreb
bero permesso di presentar
ci, perchè accettare il ricat
to della rappresaglia signifi
cava liquidare sul nascere la 
guerra partiguina, cioè fare 
proprio quello che i tedeschi 
volevano. 

Naturalmente la nostra rea
zione psicologica di fronte al
l'immanità della strage fu 
molto intensa. Capimmo che 
era nostro dovere, anche di 
fronte alle vittime, di non 
risparmiarci nella lotta. E pa
gammo tutti di persona: alcu
ni si fecero paracadutare per 
continuare la guerra nel Nord 
o in altri paesi dove c'era
no formazioni italiane, altri 
si arruolarono nelle forma
zioni dell'esercito regolare (il 
CIL) e, con esse, partecipa
rono alle battaglie che porta
rono alla liberazione dell'Ita
lia settentrionale (e in alcu
ni casi caddero sul campo), 
altri vennero catturati dai te
deschi e fecero l'esperien
za terribile di via Tasso. 

C'è tuttavia da considera
re, - su un piano generale e 
non individuale, che l'Italia 
è • l'unica nazione al mondo 

• nella quale si sia tollerato 
che qualche relitto del fasci
smo osasse rinfacciare le ver
gognose rappresaglie degli oc 
cupantt come colpa alle for
ze che lottavano per la libe
razione del loro paese: e non 
alludo solo alle nazioni socia
liste, ma alla Francia, al Bel
gio, al paesi scandinavi, alla 
stessa Germania, dove si so
no sempre valorizzati al mas
simo tutti gli episodi di resi

stenza al nazismo. 
Il fatto è che nel dopo

guerra, il vilipendio del mo
vimento partigiano fece co
modo per un'operazione po
litica a largo raggio, che com
portava la rottura dell'unità 
antifascista, l'allontanamento 
dei comunisti dal governo, lo 
asservimento della nostra po
litica estera a quella ameri
cana. L'accusa più grave che 
si può rivolgere a De Ga-
speri (che era certamente uno 
statista non comune) è pro
prio quella di aver gretta
mente subordinato a scopi di 
parte, la giusta valorizzazio
ne della ' nostra Resistenza. 
la più ampia e combattiva 
di tutta l'Europa occidenta
le. la testimonianza più lim
pida che non si dovesse con
fondere il popolo italiano con 
il regim" fascista, la carta più 
importante da giocare con te 
potenze vittoriose per riven
dicare la nostra autonomia 
e ta nostra dwnità di nazio
ne indipendente. 

E* in nu*sto quadro più oc-
nerdlc di riconauista di una 
dianità partanole e di riven
dicazione del posto che svet
ti all'Italia n"11n comunità 
deUe nazioni c'vili e tf«*mo-
cmtichp eh" h»>oo"n TV>'»f"-
re — mi sembra — f»/fo »? 
movimento deVa Resìsteva e 
in particolare l'episodio di r>n 
Rasella e delia strage deV» 
Fosse Ardeatine. che ormai. 
sono il simbolo in tutto il 
mondo della lotta antinazista 
e del sacrificio del popofrt 
italiano. 

Cario Salinari 

l~*X&Jt?fo&/à±ùf&jliL:k*Ay -Àff » i W..iì*\t 1 A . tÙì>V*' \ ì - « %*'Z.'i' • ? - < r ^ v ^ S^S«^w-^;-l^l4,^»4aÉÌD!£it*rà»ìiìiì--ktiJ^^^W:.vi -* ì • -ixiì&C}l^ ù-


